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AGONIA 
 

Ora che fa Renzi?  

La compravendita  

è una coperta troppo 

corta. Prima o poi 

l'incidente e' sicuro. 

Evitiamo  

questa agonia 

   

IL RE-NZI È NUDO 

Sono 176 i senatori che hanno firmato contro la riforma 

costituzionale su cui Renzi pone la questione della vita e della 

morte del suo governo. Il Quirinale si scriva quel numero, vuol 

dire crisi istituzionale, non esiste maggioranza sulle cose serie 

46 FIDUCIE  
 

Come dice Toti,  

quando Renzi fa 

l'autarchico e pretende di 

far tutto da solo, è sterile. 

Finora 46 fiducie sprecate 

su melasse insipide  

o compromessi paludosi  

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 
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EDITORIALE  
NUMERO 176  

Sono 176 i senatori che hanno firmato contro la riforma 

costituzionale su cui Renzi pone la questione della vita  

e della morte del suo governo. Il Quirinale si scriva  

quel numero, vuol dire crisi istituzionale, non esiste 

maggioranza sulle cose serie. Dopo 46 fiducie il premier 

non ha spostato di un metro la realtà. L'Italia non può 

permettersi che continui un'avventura solipsistica. 

L'occasione persa di un governo di grande coalizione 

con alleati paritari. La necessità di non regalare il Paese 

a Grillo, forse peggiore persino del Fiorentino 

 

 

 

E' UFFICIALE: IL RE-NZI E' NUDO. SULLE COSE SERIE IL 

GOVERNO NON HA LA MAGGIORANZA. LA RIFORMA DEL 

BICAMERALISMO NON PUO' ESSERE QUELLA DI RENZI-

BOSCHI-NAPOLITANO 

 

 
 

76 SENATORI E RENZI È NUDO.  

 

176 è una cifra magica e insieme pesante come la realtà, che annienta 

la presunzione di un premier senza motore, senza volante, senza 

itinerario.   

1 
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Sono 176 volontà precise e alternative al punto sostanziale della riforma 

del bicameralismo voluta e riproposta con tutta la forza del mondo da 

Renzi-Boschi (+ Napolitano). 

 

Il plenum del Senato è 315 + 5 (a vita). La maggioranza assoluta è 161.  

 

Non sono numeri eventuali, calcolati alla buvette.  

 

Sono 176 i senatori che hanno sottoscritto emendamenti che ribaltano 

l'essenza del nuovo Senato. Renzi-Napolitano-Finocchiaro-Boschi lo 

vogliono debolissimo, con una legittimità democratica leggera come una 

piuma, con i senatori scelti non dagli elettori, ma in secondo grado da 

consiglieri regionali e tra i sindaci. 176 sono coloro che, firmando quel 

tipo di emendamenti, giudicano l'impianto della riforma squilibrato, 

tendente a spingere verso un regime autoritario dove il capo partito che 

vince grazie all'Italicum (con premio di lista) porta a casa tutto, occupa 

tutto, senza alcun contrappeso. 

 

Non confondiamo le acque. Qui 

non si tratta di affogare il 

governo Renzi in milioni di 

emendamenti, un dato da circo 

equestre che consente di 

mascherare e rinviare la nudità 

del premier che oggi, adesso, 

in questo preciso momento, 

non può più essere tale.  

 

Carta canta. 

 

QUANDO SI TRATTA DI COSE SERIE RENZI NON HA LA 

MAGGIORANZA. 

 

Questi numeri sono stati elaborati da Vannino Chiti, un uomo di peso del 

Pd. Renzi è anche moralmente sfiduciato dall'interno di un partito che 

governa l'Italia sulla base di un 25 per cento strappato in una vittoria 

striminzita e gonfiata da un premio incostituzionale alla Camera e da 

transfughi al Senato. 
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COME DICE TOTI, QUANDO RENZI FA L'AUTARCHICO E 

PRETENDE DI FAR TUTTO DA SOLO E' STERILE. FINORA 46 

FIDUCIE SPRECATE SU MELASSE INSIPIDE O COMPROMESSI 

PALUDOSI 

 

 

na osservazione dirimente. Alla prima grande prova, nella 

questione che ha giustificato il sue esistere come presidente del 

Consiglio, Renzi non ha la forza.  

 

Doveva vincere le Olimpiadi della riforma istituzionale, ci è arrivato 

dopando varie fasi del suo cammino, con forzature parlamentari 

inaccettabili, con slealtà e tradimento di patti. Poi senza neanche 

bisogno dell'antidoping dell'incostituzionalità oggettiva, l'asticella resta 

inesorabilmente troppo alta per lui. Quando Renzi fa l'autarchico – come 

ha notato acutamente Giovanni Toti – è sterile, impotente. 

 

Siamo certi che il Quirinale ha preso nota di quel numero 176.  

 

Istituzionalmente è un fatto gravissimo.  

 

Dimostra che il 

conclamato programma 

renziano, che aveva qui il 

suo perno e la propria 

giustificazione essenziale, 

non ha mai avuto la 

maggioranza per 

governare questo Paese. 

 

Questo fallimento preventivo e certificato dimostra che tutte le riforme 

fino ad ora approvate sono poca roba. O sono finzioni sceniche (vedi Jobs 

Act, Pubblica amministrazione) o dannosi frutti di compromesso (buona, 

anzi pessima scuola).  

 

Renzi ha passato cioè 46 fiducie minori, approvazioni di sciacquatura di 

riforme, di cui l'ultima questa settimana, ma non ha la fiducia sull'asse 

portante del suo governo. 

U 
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ORA CHE FA RENZI? LA COMPRAVENDITA E' UNA COPERTA 

TROPPO CORTA. PRIMA O POI L'INCIDENTE E' SICURO. 

EVITIAMO QUESTA AGONIA  

 

 

er cui che fa? O cede e cambia, o l'appendono. Noi per il bene di 

questo Paese e del suo futuro democratico ci auguriamo che 

prenda atto di questa volontà del Senato prima di schiantarsi o 

di dedicare l'agosto a una vergognosa compravendita.  

 

E cambi questa riforma del bicameralismo, accettando l'elezione diretta 

dei senatori a suffragio universale. Ciò che comporta l'ovvia modifica 

dell'Italicum, che è stato approvato per la sola Camera, e dunque la 

reintroduzione del premio di coalizione. 

 

Il buon senso lo obbliga a questo. Ma 

Renzi non ha l'umiltà per dire “ho-

sbagliato”, ed è troppo vanitoso per 

dire “mollo”.  

 

E' più probabile che ribalti il tavolo e 

chieda di andare al voto. Ma con che 

legge?  

 

Non esiste solo lui al mondo in grado 

di guidare un governo, tanto più che a Palazzo Chigi ci è arrivato con un 

colpo di Palazzo. 

 

QUESTO GOVERNO NON PUO' SALVARE IL PAESE. 

L'ERRORE STA NEL MANICO. AVER RINUNCIATO SIN 

DALL'INIZIO ALLA GROSSE KOALITION CON PARTNER DI 

IDENTICO PESO E DIGNITA' 

 

 

i certo non è questo governo che può salvare il Paese. 

  

La sua maggioranza non ha alcuna coesione interna, può 

P 

D 
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giusto concordare sulle banalità del tipo: volete dare 100 miliardi per la 

ripresa del Sud? Ovvia la risposta: sììììì. Il modo? Ci penseremo, dice.  

Lavoreremo insieme nel Pd e con il popolo, promette. Cioè zero. Nessuna 

visione, nessuna filosofia liberale affermata, perché sarebbe 

inaccettabile alla sua maggioranza. 

 

Questo governo non può salvare 

l'Italia, anche se si puntellasse qua e là 

con otto o nove verdiniani, 

sguscerebbero via dall'altra parte venti 

democrat cigiellini. Non se ne esce.  

 

Costituzione, economia, giustizia. Non 

ha maggioranza coesa per un 

progetto, per un tragitto percorribile 

di salvezza dalla crisi e dalle 

emergenze interne e internazionali.  

 

La colpa sta nel manico. E la soluzione stava lì. Quando il 25 febbraio 

2013, a conteggi non  ancora ultimati, già si prospettava un sostanziale 

pareggio, Berlusconi propose un governo di larghe intese.  

 

Un governo dove i partner sarebbero 

stati di pari dignità e peso. Per usare il 

linguaggio che ha sancito la Grosse 

Koalition di Cdu-Spd, non ci sarebbe 

stato un partner senior e un partner 

junior. O così, oppure elezioni subito. 

Non c'era una terza strada credibile per 

dare un governo solido al Paese.  

 

Ci fu una sequenza di errori 

gravissimi.  

 

Bersani cercò di sedurre i grillini venendone sbertucciato 

indecorosamente. Dopo di che fu Letta, il quale ebbe una grande 

occasione. Si costituì il governo delle larghe intese, ma erano larghe per 

modo di dire. Larghissima dalla parte del Pd, piccola e mal selezionata da 
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Letta, che scelse opportunisticamente  nel mazzo del Pdl quelli a lui più 

consanguinei.  

 

In realtà in questo modo preparò la scissione degli alfaniani, e con essa la 

sua stessa fine, troppo debole per fronteggiare con una pattuglia di 

transfughi anche moralmente lesionati l'ascesa irresistibile di Renzi.  

 

E' andata come sappiamo. Invece di proporre la Grosse Koalition finse di 

promuovere un patto delle regole, al solo scopo di tirare avanti con le 

chiacchiere inconcludenti sull'economia, sull'immigrazione, sull'Europa, 

salvo puntare tutto sul consolidamento del suo potere grazie a una riforma 

che avrebbe dovuto consegnargli il Paese in mano, a lui e solo a lui, per un 

numero indefinito di anni. 

 

I 176 HANNO ROTTO LE UOVA E LA FRITTATA E' 

GIGANTESCA. IL TRENO DI RENZI RIENTRI IN RIMESSA. 

MATTARELLA SCELGA 

 

  

n 176 gli hanno rotto le uova e la frittata è 

gigantesca. 

 

Se insiste su questa strada di disprezzo della realtà 

e del buon senso, preferendo al confronto aperto 

l'acquisizione miserabile di transfughi un tanto al 

chilo, il risultato è pressocchè sicuro: regalerà 

l'Italia a Grillo, forse la sola cosa peggiore di 

Renzi.  

 

Ci rifletta il Capo dello Stato. Si scriva un 

numero su un post-it: 176.  

 

Capolinea. Il treno rientra in deposito: al Quirinale. 

 

 

 

I 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Lunedì 3/Martedì 4/Mercoledì 5 agosto 2015 

 

 

1. Lunedì 3 agosto: RENZI CADRA’ PER MANO DEI PM – La 

profezia di D'Alema spaventa il Fiorentino. Il Pd è morto, e lo 

sa 

 

p. 9 

2. Lunedì 3 agosto: RIDARE SPERANZA AL PAESE – La 

nostra opposizione per ridare speranza al Paese p.14 

3. Lunedì 3 agosto: IL MEZZOGIORNO. PIAGNISTEO SARAI 

TU – Renzi se la prende per lo stato comatoso del nostro Sud 

con gli altri. Come sempre p. 17 

4. Martedì 4 agosto: TUTTI I VIETNAM CHE TRAVOLGONO 

RENZI E IL PD. LA NOSTRA OFFERTA DI SPERANZA 

PER IL PAESE – Vietnam giudiziario, Vietnam Rai, Vietnam 

riforme, Vietnam Sud, Vietnam invasione 

 

p. 21 

5. Mercoledì 5 agosto: MANIFESTO DEL RINASCIMENTO 

ITALIANO – Con Berlusconi la riscossa democratica e liberale 

di questo Paese è possibile solo con Forza Italia catalizzatrice 

dell'unità delle energie positive del nostro popolo p. 23 

6. Mercoledì 5 agosto: VIETNAM GIUDIZIARIO. RENZI E IL 

GOVERNO CADRANNO PER MANO DEI PM – I verbali di 

Buzzi fanno tremare l’esecutivo. Noi garantisti. Renzi ha paura. 

Rinunci all’opacità e riferisca in Parlamento. Prima che il 

generale Agosto lasci mano libera alla macchina congiunta di 

Procure e giornaloni p. 26 

 Le vignette della settimana  p. 28 

 Per saperne di più p. 33 
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(1) 
 

Lunedì 3 agosto 

 

RENZI CADRÀ PER MANO DEI PM   
La profezia di D'Alema spaventa il Fiorentino.  

Il Pd è morto, e lo sa. Gli avvoltoi volteggiano.  

Buzzi e Odevaine  parlano e i giornaloni tacciono.  

Ma sotto traccia tutto è pronto a riesplodere,  

da Mafia Capitale a scandalo MPS,   

a quello di Banca Etruria… Il Vietnam imperversa  

al Senato e nelle Regioni oltre che nelle Procure.  

E lui che fa? “Accelera”. Sì, verso casa  
 

 

 

 

 
 

 

 

 

el Pd è in corso una guerra civile vera e propria. Fummo noi 

del Mattinale i primi a individuare questo scontro, addirittura il 

3 marzo del 2014, a individuare ambito e materia.  

 

Scrivemmo: “Siamo certi che sulla riforma del Senato inizierà un tale 

Vietnam che quella riforma non vedrà mai la luce”.  

 

Profezia? No, analisi politica. Il fatto nuovo e rivelatore è l'uso della 

parola Vietnam da parte delle stesse fazioni del Partito democratico. 

Ricordiamo che il Vietnam fu una lotta mortale, non si finì a tarallucci e 

vino. E tutti gli strumenti erano ammessi. Potrebbe essere sdoganato 

persino il napalm sganciato dai B52 delle Procure. 

N 
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Una frase misteriosa di Massimo D'Alema aleggia e sbattendo ali 

poderose è giunta fino a Tokyo dove 

sta Matteo Renzi: “Il governo  cadrà 

per mano giudiziaria”.  

 

Novità? No, una conferma.  

 

Proprio ieri Luciano Violante aveva 

fatto sapere in un’intervista a Qn: 

“Basta fare politica coi pm”.  

 

E contemporaneamente si apprende – ed anche farlo sapere è già una 

mossa giudiziaria – che Buzzi e Odevaine, i “compagni che hanno 

molto sbagliato” su Mafia Capitale, si sono decisi a vuotare il sacco.  

 

Soprattutto, a quanto pare, 

sull'appalto da 100 milioni di 

euro per il Cara di Mineo. Sì, 

proprio  quello su cui Buzzi 

aveva fatto sapere che se 

avesse parlato sarebbe caduto 

il governo. Carte segretate, ma 

fino a un certo punto, visto che 

se ne conosce il titolo e il 

potenziale bellico. 

 

Ordinaria amministrazione in 

Italia, del resto: che i pm 

facciano cadere o cerchino di far cascare il premier è un'abitudine 

appresa probabilmente nei corsi di formazione di certa 

magistratura.  

 

Ne sa qualcosa Berlusconi, novembre 1994. Ci fu allora un'alleanza tra 

la Procura di Milano e il Corriere della Sera. Berlusconi fu poi assolto, 

ma che importa? Il gioco era fatto.  

 

Poi riaccadde con Mastella-Prodi, anche lì, proscioglimento.  
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Quindi siamo all'offensiva delle Procure contro Berlusconi per il caso 

Ruby, ultra assolto. E al golpe del 1° agosto 2013, con la coincidenza tra 

una condanna assurda per frode fiscale a Berlusconi e la volontà del Pd, 

espressa da un paonazzo segretario Epifani, di rendere immediatamente 

esecutiva la sentenza al Senato, con la decadenza incostituzionale del 

capo dell'opposizione. 

 

Ce la ricordiamo bene la frase benedicente di Renzi, allora sindaco di 

Firenze, per il seppellimento del leader dei moderati: Game over! 

 

Nessuna intenzione da parte nostra di cavalcare la magistratura, 

figuriamoci.  

 

Di certo Renzi ha perso una grossissima occasione tradendo il Patto del 

Nazareno. Quella fase, nelle intenzioni di Berlusconi che credeva di 

trovare un interlocutore fidato, significava la ripresa della politica  

autentica dinanzi ai poteri forti a-democratici o antidemocratici che 

avevano ripetutamente determinato dei golpe in Italia, dal 1994 al 2013, 

con l’annullamento di esiti elettorali e la loro sostituzione con  governi 

fantoccio, esecutori di volontà 

aliene dalla sovranità popolare. 

 

È ovvio che questa ripresa della 

politica-politica, intesa come 

difesa dell'interesse nazionale e 

del bene comune, senza 

pateracchi, ma nella volontà di 

ridare dignità al gioco più serio 

che esista, che è quello della 

competizione per la prosperità del nostro Paese, agitasse forze 

cospirative in Italia mai addormentate e sempre all'opera. 

 

Tristissimo che Renzi abbia deciso di voler correre in solitaria, passando 

una borraccia avvelenata al suo competitor in quel momento alleato, 

pretendendo che la bevesse.  

Il Fiorentino presunse di farcela da sé, nella logica “dell’uomo solo al 

comando”, circondato da famigli.  
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Non ha capito che l’ordine giudiziario, in alcune sue parti 

avanguardiste, non aveva e non ha alcuna intenzione di accontentarsi  

dello status quo, ma è portato a ingrandire costantemente il proprio 

potere, ben oltre i confini della Costituzione.  

 

Non sopporta la politica. 

 

La frase di Renzi “non siamo i 

passacarte delle Procure” resta un 

segnale nel vuoto, destinato a 

essere il grido di allarme di un 

soccombente.  

 

Infatti esso resta nei confini di una 

sorta di appello diretto al popolo, 

che salta il Parlamento e le forze 

politiche, per spiaccicarsi sul vetro 

dell'impotenza. 

 

Altri passi dovrebbe fare. E se non ne ha il coraggio, conviene che 

vada a casa. 

 

I mass media non hanno fatto eco a 

questa situazione di allarme 

giudiziario.  

 

Danno retta alla “accelerazione” 

patetica di Renzi in Giappone. 

Farò questo e quest'altro, basta 

piagnistei, eccetera.  

 

Ma proprio questo modo di non-fare 

e parlare è esso stesso un piagnisteo, 

tanto più grave perché espresso da 

un  premier, sia pure per modo di 

dire.  
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È il sintomo della paura. I giornaloni e i tg però non lo rivelano.  

 

Non infieriscono, non  si procurano le carte, neanche ne accennano 

sulle prime pagine.  

 

Perché? Hanno forse ritrovato il manuale di deontologia, per cui non si 

deve essere servi delle toghe qualunque cosa dicano o facciano?  

Figuriamoci. Non lo pensiamo proprio.  

 

Semplicemente il potere finanziario che sta dietro l'editoria non ha 

ancora deciso dove pende la bilancia della convenienza. E a noi tocca 

constatare il doppiopesismo palese rispetto al trattamento riservato a 

chi non è del Pd e comincia per S.B.   

 

Il Vietnam giudiziario è insomma alle viste, e va persino al di là del 

caso Buzzi-Odevaine, investendo le Coop del Golfo di Napoli. E naviga 

sotto il livello udibile, preparando esplosioni, nell'affare Monte dei 

Paschi e in quello della Banca dell'Etruria, oltre che per il tfr dello 

stesso Renzi impiegato nella ditta paterna ma con contributi veri dello 

Stato.  

 

Ma il Vietnam è alle porte in Senato.  

 

Ha già registrato episodi di guerriglia sulla Rai, e tuttora è insidioso in 

quell'ambito e lo vedremo presto. Ma troverà il suo Mekong a settembre 

con la riforma costituzionale, per cui si annuncia una vera e propria 

Offensiva del Têt. 

 

Intanto sul corpo morto di un Pd, sta cercando di piantare la sua 

bandiera alternativa il governatore pugliese Emiliano. 

 

E anche questo ossimoro è sintomo di un caos... Anzi del Vietnam.  
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(2) 
 

Lunedì 3 agosto 

 

RIDARE SPERANZA AL PAESE 
La nostra opposizione per ridare speranza al Paese. 

Quella politica (governo di salvezza nazionale),  

quella economica (meno tasse e reflazione tedesca), 

quella di sicurezza (più esercito in Italia,  

più protagonismo nel Mediterraneo) 

’Italia s’è desta” o meglio 

l’Italia si dovrebbe destare. 

Ma per risollevarsi il nostro 

Paese ha innanzitutto bisogno di speranza, 

perché senza quella non si va da nessuna 

parte. Senza la speranza gli italiani 

sprofondano sempre di più in un oblio buio 

da cui risalire la china rischia di diventare 

sempre più difficile, se non impossibile. 

 

Ma noi non ci arrendiamo e continuiamo 

a tentare di rifondere al Paese la linfa 

vitale di cui ha bisogno. Non con la mera retorica del caso, ma con 

ricette e proposte. 

 

E’ arrivato il momento che il premier (si fa per dire) ed il Presidente 

della Repubblica si rendano conto che l’esperienza di questo governo è 

arrivata al capolinea. L’ultima fermata è ormai all’orizzonte, adesso 

non resta che scendere. 

 

E non siamo noi a dirlo, ma i dati economici, implacabili, che come una 

mannaia si sono abbattuti sull’Italia. La tanto professata ripresa 

annunciata da Renzi non c’è, non metta la testa sotto la sabbia come 

“L 
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gli struzzi il primo ministro, portando con se anche il Presidente 

Mattarella. 

 

Due sono le possibili strade da percorrere: o il Capo dello Stato scioglie 

le Camere e manda gli italiani a sane elezioni, oppure si dà vita ad 

un governo di salvezza nazionale. 

 

Il Pd non è più in grado di governare, dilaniato dalle sue spaccature 

interne che piano piano stanno paralizzando il Paese e arenando i sogni 

di gloria dell’ex sindaco di Firenze che sta andando a sbattere con la 

faccia al muro della realtà. Ma il problema non è solo interno ai confini 

italiani, si estende anche sul territorio europeo. 

 

La speranza per gli italiani passa inevitabilmente anche per le vie 

dell’Unione europea. In questi giorni lo 

dice anche Stern (autorevole settimanale 

tedesco): il problema dell’Europa non è 

la Grecia, non sono i Paesi con le 

economie più deboli. Il problema dell’Europa è la Germania.  

 

L’egoismo tedesco sta uccidendo il resto d’Europa.  

 

La Germania ha beneficiato più degli altri dell’introduzione dell’euro, 

aumentando il suo export e di fatto uccidendo quello dell’Europa del 

Sud. 

 

La Germania reflazioni e faccia la locomotiva d’Europa.  

 

In Italia, invece, vanno abbassate le tasse, altrimenti famiglie e 

imprese muoiono soffocati. 

 

Capitolo a parte, ma altrettanto fondamentale quello della sicurezza. Qui 

la nostra opposizione parte da capisaldi ben fermi: più esercito in Italia 

e più protagonismo nel Mediterraneo. Le motivazioni sono semplici. 

 

Quanto accaduto sabato presso il Lido di Camaiore, in Versilia, dove 

tre banditi di etnia Sinti hanno aperto il fuoco contro la polizia che li 
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inseguiva, sparando 12 colpi di pistola fra i bagnanti, è l’ennesimo 

episodio di violenza. 

 

Fa bene il sindaco di Pietrasanta, Massimo Mallegni, ad essere furioso e 

ad esigere dal prefetto di Lucca l’intervento dell’esercito per 

contrastare i crescenti fenomeni di criminalità.  

 

Una richiesta che facciamo nostra su scala nazionale, senza eccessi di 

populismo o di allarmismo.  

 

Non si rischia di certo la militarizzazione, come i radical chic di sinistra 

denunciano, si sostengono piuttosto le forze dell’ordine in carenza di 

organico a mantenere l’ordine nelle strade. 

 

La sicurezza in Italia è assolutamente a rischio, come a rischio sono i 

milioni di cittadini che non possono contare sulla protezione dello Stato. 

Se ai fenomeni di criminalità locale, in 

continuo e costante aumento, si sommano 

i pericoli derivanti dalle vicende che 

scuotono gli scenari di guerra 

internazionali, razionalizziamo forse la 

gravità della situazione: immigrazione 

selvaggia, pericolo infiltrazioni terroristiche in Europa, crisi libica e 

avanzata dell’Isis. Ne basterebbe la metà per mobilitare qualsiasi 

governo. Renzi invece pensa al caos interno al suo partito e fugge da 

qualsiasi responsabilità.  

 

Ci vorrebbe più protagonismo nel 

Mediterraneo, riconquistare il ruolo 

che ci ha contraddistinti in politica 

estera durante i governi Berlusconi, 

indirizzare le politiche europee nelle 

materie di nostro interesse nazionale. Per questo la nostra opposizione 

sarà responsabile, in tale direzione, per ridare speranza al Paese. 
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(3) 
 

Lunedì 3 agosto 

 

IL MEZZOGIORNO  

PIAGNISTEO SARAI TU 

Renzi se la prende per lo stato comatoso  

del nostro Sud con gli altri. Come sempre.  

Dia piuttosto retta alla proposta di Caldoro  

per una macro-regione meridionale,  

su cui converge anche Emiliano 
 

 

astasse dire “basta piagnistei” – come ha 

replicato Matteo Renzi – per tentare di 

risolvere i problemi del Mezzogiorno. 

Comunque accettiamo la sfida del “rimbocchiamoci 

le maniche”: a condizione che si avvii una 

riflessione seria su quel grande dramma collettivo, 

che caratterizza una parte così rilevante della nostra 

società.  

 

L’episodio che ha riacceso la 

discussione, nella speranza che non 

sia solo un temporale d’estate, è stato 

contingente. Non tanto il rapporto 

Svimez: lo stesso che si rinnova anno 

dopo anno. Quanto la congiuntura 

interna al Pd.  

 

Prima quel rapporto, quindi 

l’intervento di Roberto Saviano ha 

dato fuoco alle sue contraddizioni 

interne.  

B 
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Dando nuove armi a coloro che contestano, sempre più apertamente, il 

ruolo del segretario del Partito. 

 

La nostra posizione è diversa.  

 

Vogliamo discutere seriamente di un problema che ha radici 

storiche complesse. Che non si risolvono con un colpo di bacchetta 

magica. Oppure inseguendo la contingenza della politica politicante.  

 

Il dato di partenza è l’osservazione disincantata. Negli anni ’50, grazie 

agli studi di Vera Lutz, il dualismo 

italiano fu considerato la variante 

nazionale di un fenomeno più 

generale: il rapporto squilibrato tra il 

Nord ed il Sud del Mondo. Allora 

rappresentato dal complesso dei Paesi 

sottosviluppati. Quei Paesi, come 

osservava in uno studio di Banca 

d’Italia Giovanni Iuzzolini, grazie 

anche al processo di globalizzazione 

hanno trovato la via dello sviluppo.  

 

Una crescita economica contraddittoria quanto si vuole. Ma comunque 

sviluppo.  

 

Il Mezzogiorno italiano, caso più unico che raro, non solo è rimasto 

al palo, ma è regredito. Segno evidente del sommarsi di nuove a 

vecchie contraddizioni. 

 

Una regressione che inizia con il “secondo tempo” della Repubblica 

italiana. Più “secondo tempo” che non “seconda Repubblica”, visto che 

l’impianto della Costituzione formale è rimasto intonso.  

 

Interrogarsi su questa contraddizione, che non è solo del Mezzogiorno, 

ma dell’intera società è il primo passo da compiere. Si vedrà allora che 

tutto inizia con l’avvio di quel presunto federalismo, che tale non è 

mai stato. Si è trattato, al contrario, di un decentramento più spinto.  
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Le leggi Bassanini, prima prive di copertura costituzionale. Quindi 

“sanate” dalle modifiche introdotte, in modo surrettizio, dalla riforma 

del Titolo V. Che ha drammaticamente peggiorato le condizioni 

complessive del Paese. Che cosa è stato, allora, il regionalismo 

italiano? Quale ne è stato il vero motore: fin dagli anni ’70?  

 

Quando fu questa la richiesta pressante del Pci. Fu, prevalentemente, Il 

risultato del desiderio di alterare gli equilibri politici nazionali, in un 

regime segnato dalla conventio ad escludendum. Il governo centrale era 

presidiato dalla ferocia della “guerra fredda”. Concessioni di potere 

potevano essere date solo a livello locale. Come? Trasformando realtà 

amministrative, dall’incerto connotato storico – programmatico, nelle 

regioni che conosciamo. E fu così che il Pci poté contare sulla 

gestione diretta di gran parte del territorio dell’Italia centrale. Con 

alla testa quell’Emilia che tanto a cuore era stata nella strategia 

togliattiana. 

 

L’operazione fu ripetuta dalla Lega, dopo lo smottamento del 

vecchio sistema politico. Un Nord, se non proprio indipendente, almeno 

gestito da una nuova classe dirigente che trovava nel Carroccio i suoi 

punti di riferimenti programmatici e politici.  

 

Ed il Sud? Semplicemente abbandonato a sé stesso.  

Serbatoio di voti oscillanti tra centro-destra e centro-sinistra. Dotato di 

una classe dirigente, il cui Dna non era poi molto cambiato dai tempi 

dell’Unità d’Italia. 

 

Rimettere mano a questi problemi non sarà facile. Richiederà, infatti, 

soluzioni istituzionali che marchino una discontinuità non solo politica, 

ma istituzionale, con il recente passato. Se federalismo ha da essere – e 

tornare indietro sarà quasi impossibile – allora deve essere un 

federalismo efficiente. Basato cioè su strutture territoriali che non si 

limitano a perpetuare le antiche mappe del potere. A cominciare dalle 

Regioni a statuto speciale: figlie di un’epoca storica fin troppa vetusta. 

 

Quali sono gli ambiti ottimali per la gestione del territorio, in modo 

da garantire una partecipazione democratica? Questo è il grande 
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problema, che l’economia ha in parte risolto costruendo dei link 

specifici. Il nord est ha una morfologia completamente diversa dal nord 

ovest. Il centro, a sua volta, ha una sua specifica vocazione.  

 

Chi resta senza padri e senza madri sono le vecchie regioni del Sud. Un 

territorio fin troppo frantumato, incapace di esprimere una classe 

dirigente che vada oltre il più angusto localismo.  

 

Con rivalità campanilistiche che lasciano sperare nulla di buono. 

 

Difficile quindi non essere d’accordo 

con una proposta, da tempo 

avanzata da Stefano Caldoro, di 

giungere rapidamente alla 

costituzione di una macro-regione 

del Mezzogiorno, come ambito 

territoriale più proprio per le 

necessarie politiche d’intervento.   

Vecchia proposta, quella delle macro-regioni, che ha visto in passato la 

convergenza tra la Lega Nord e Forza Italia.  

 

Ma che oggi assume un 

rilievo politico inusitato. Se 

lo stesso Michele 

Emiliano, governatore 

della Puglia, propone 

l’istituzione di un 

coordinamento delle 

regioni meridionali.  

 

Qualcosa, in altre parole, comincia a muoversi nella giusta direzione.  

 

A Renzi il difficile compito di non far finire tutto in una bolla di sapone. 

Da parte nostra faremo tutto il possibile perché questo non avvenga.       
 

 

 

 

 

 



 21 

(4) 
 

Martedì 4 agosto 

 

TUTTI I VIETNAM CHE TRAVOLGONO 

RENZI E IL PD. LA NOSTRA OFFERTA  

DI SPERANZA PER IL PAESE  
Vietnam giudiziario, Vietnam Rai,  

Vietnam riforme, Vietnam Sud, Vietnam invasione.  

Il Pd è morto e Renzi non sta tanto sereno.  

Per parte nostra, l’alternativa di Forza Italia  

e del centrodestra unito è pronta. Oggi Ufficio di 

Presidenza e Consiglio Nazionale con  

Silvio Berlusconi 

l Partito democratico è morto. Travolto dalla questione morale – vedi 

Mafia Capitale e il caso Azzollini, solo per citare le due ultime 

eclatanti vicende –, travolto dalle sue contraddizioni, travolto dalla 

realtà di un’economia che non accenna a riprendere vigore. 

Per di più Renzi è travolto da una serie incredibile di Vietnam.  

 

Di guerre sanguinose che nei prossimi mesi lasceranno sul campo morti e 

distruzione.  

 

Stiamo parlando di politica, eh, ma la 

metafora calza a pennello. 

 

Per primi abbiamo parlato di un 

Vietnam parlamentare per il 

governo, il riferimento soprattutto a 

Palazzo Madama e ai numeri 

ballerini che la maggioranza cerca 

di mantenere in quel traballante 

I 
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ramo del Parlamento.  

 

Adesso la parola Vietnam è stata sdoganata dalla minoranza Pd, che sulle 

riforme ha intenzione di far pesare numeri e convincimenti.  

 

E allora eccoli tutti i Vietnam di Renzi e dei suoi cari…Vietnam 

giudiziario, Vietnam Rai, Vietnam riforme, Vietnam Sud, Vietnam 

invasione. 

 

Una cinquina impressionante da far impallidire il più sfacciato degli 

ottimisti a prescindere. E il nostro Presidente del Consiglio fa parte di 

questa strana ed eclettica categoria. In alcune situazioni, in particolar 

modo in quelle delicate, occorre guardare nel viso la realtà, non 

scappare tentando di vendere coriandoli ai bambini in cerca di sogni. 

 

Un pessimista – dice, semplificando all’osso il concetto, una massima – è 

un ottimista ben informato. Noi non pensiamo di essere pessimisti, per 

carità, ma ben informati lo siamo di certo. E per ripartire, per dare un 

futuro di speranza e prosperità al Paese non servono slogan e promesse, 

serve un’azione politica seria e determinata. 

 

Servono idee, programmi, progetti realizzabili. Serve un cantiere. Il 

cantiere del centrodestra che stiamo costruendo per gettare le solide 

basi di un’alternativa credibile a questa sinistrata tutta chiacchiere e 

tasse. 

 

Forza Italia si propone come federatore del 

centrodestra unito. Una coalizione, un luogo 

di incontro per raccontare la nostra idea di 

Paese.  

Siamo già partiti.  

 

Oggi altri importanti tasselli del percorso 

con l’Ufficio di Presidenza e il Consiglio 

Nazionale con Silvio Berlusconi. Al lavoro per l’Italia. Forza Italia non 

va in ferie… 
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Mercoledì 5 agosto 

 

MANIFESTO  

DEL RINASCIMENTO ITALIANO  
Con Berlusconi la riscossa democratica e liberale  

di questo Paese è possibile solo con Forza Italia 

catalizzatrice dell'unità delle energie positive  

del nostro popolo. Critica serrata al governo del 

disastro, proposte sin da oggi valide per lo sviluppo 

economico e della libertà. Il cantiere con la Lega  

e con alleati passati e futuri. La strada di Venezia, 

Liguria, Umbria e Arezzo: il filone d’oro per  

il futuro, capace di recuperare alla politica  

quel ceto medio oggi assiepato sul fronte del  

non voto. L’alternativa è sin da ora vincente 

 
 

a parola “riscossa” appare sin dalle prime pagine di questo 

documento politico approvato dalla Presidenza di Forza Italia. 

Non c'è bisogno di essere filologi per andare all'etimologia di L 
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questa espressione. Scuotere di nuovo. Scossa elettrica, scossa ideale. 

L'Italia sottoposta all'ipnosi parolaia di Renzi è rimasta troppo a lungo 

incantata. Una certa parte è cascata nella palude caramellosa della retorica 

sul cambiamento di verso del Fiorentino (elezioni europee = 80 euro per 

pochi = più tasse per tutti sulla casa), un'altra si è consolidata sulla sponda 

triste del rifiuto di tutto, aderendo per disillusione al fronte del non-voto. 

 

Questo documento, che noi abbiamo ribattezzato “Manifesto del 

Rinascimento italiano”, ha la forza congiunta di ideale e realtà. Per 

questo offre una prospettiva autentica di riscossa. 

Ci sono due aggettivi accanto a riscossa e che le danno forma. RISCOSSA 

DEMOCRATICA E LIBERALE. 

 

RISCOSSA DEMOCRATICA. Il primo attributo è “democratica”. Il 

comunismo storico che ha alimentato la sinistra italiana nella sua parte 

dominante, e cioè il Pci che arriva fino al Pd, ha sempre dato un significato 

devastante a questa categoria della vita comune. Democratico è il partito, 

il leader cui arride il potere. “Compagni, per noi la democrazia non è un 

feticcio” (Kaganovic), è la formula ironica e tragica con cui nella storia 

questa tradizione ideologica ha fatto strame del suffragio universale.  

 

In Italia, regnante Napolitano, leggendario campione di quella ideologia, 

quella esperienza infausta è diventata regola contemporanea. Tre premier 

in nessun caso espressione di elezioni. Ed ora una riforma della legge 

elettorale e della Costituzione che nei disegni di Renzi è un trampolino per 

un regime autoritario a lui intestato. 

 

RISCOSSA LIBERALE. Ciò che non esiste oggi in Italia è il primato 

della persona e della società sullo Stato. Che ha da essere leggero, 

capace di lasciare spazio alle iniziative e al lavoro di singoli e associati, 

garantendo sicurezza e una politica estera che faciliti il commercio in 

senso stretto e in senso largo: prodotti e cultura, benessere e libertà. 

Segnaliamo come questo “Manifesto” sia sempre animato dallo spirito 

positivo che è la cifra della discesa in campo di Silvio Berlusconi.  

 

Insieme dura critica al presente e a chi trascina l'Italia al disastro (la 

sinistra di Renzi), e proposta immediata di strade di sviluppo, offerte a 

chiunque le voglia far proprie per il bene del Paese. 
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Questa è la forza del nostro Rinascimento.  

 

Non distruggiamo niente, salvo ciò che si oppone alla libertà. Non 

appendiamo a nessun gancio la reputazione delle persone (vedi il nostro 

atteggiamento assolutamente garantista davanti alle debolezze 

opportunistiche di Renzi nei confronti della magistratura per la paura di 

esserne sotto schiaffo).  

 

Abbiamo la volontà di proporre una sana alternativa e di competere senza 

machiavellismi alla guida del Paese, non con le astuzie funamboliche e gli 

azzardi (im)morali del Pd di Renzi, ma con la trasparenza di programmi 

chiari, elaborati nel cantiere dell'unità. 

 

L'alternativa dell'unità è vincente, ce lo dice il consenso (crescente) che 

riscuotiamo, ormai allo stesso livello di quello (calante) del centrosinistra. 

E resta un lavoro minerario ed entusiasta cui metter mano: quello di 

rimettere nel sistema democratico, riportando a casa, l'oro d'Italia, quel 

ceto medio che oggi assiepa il fronte del non voto, certo anche per colpa 

nostra.  

 

La strada iniziata a Venezia, in Liguria, in Umbria, ad Arezzo è il filone 

che arricchirà il centrodestra e il Paese intero.  

 

Da qui la nostra richiesta senza tregua, perché Renzi adesso, subito, 

abbassi le tasse e in Europa imponga la reflazione alla Germania, 

come da trattati e regolamenti, invece di acciambellarsi servilmente alla 

Merkel in cambio di qualche complimento ormai inutile persino per la 

propaganda. 

 

Questo è il ruolo di Forza Italia, con la presidenza niente affatto onoraria 

di Silvio Berlusconi, riaffermato nel documento.  

 

Abbiamo un compito storico ineludibile e bellissimo. Catalizzare le 

energie positive di questo Paese, assicurare loro la leadership.  

 

Far rinascere l'Italia è possibile. 
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Mercoledì 5 agosto 

 

VIETNAM GIUDIZIARIO 

RENZI E IL GOVERNO CADRANNO  

PER MANO DEI PM 
I verbali di Buzzi fanno tremare l’esecutivo.  

Noi garantisti. Renzi ha paura.  

Rinunci all’opacità e riferisca in Parlamento. 

Prima che il generale Agosto lasci mano libera  

alla macchina congiunta di Procure e giornaloni 

l risveglio contemporaneo dal sonno di tutti i giornaloni non ci trova 

impreparati. Ben prima che Claudio Cerasa riferisse la frase 

profetica di Massimo D’Alema “Renzi cadrà per mano dei pm”, 

avevamo individuato un forte allarme per il futuro nel comportamento 

flessibile e impaurito del premier rispetto alle invasioni della 

magistratura alla periferia del suo governo e addirittura nel centro del 

motore economico del suo partito a Roma e non solo. 

 

Segnali chiari di paura da parte del premier-si-fa-per-dire hanno 

anticipato le uscite odierne dei giornaloni: Renzi che dà il via libera 

addirittura alle coscienze (inaudito, faccino ironico) dei senatori del 

Partito democratico sul caso Azzolini, ma che lascia chiedere scusa alla 

sua vice Serracchiani; Renzi che poi si affanna a dire che non sarà il 

“passacarte delle Procure”; Renzi che infine esautora il Parlamento dalle 

decisioni su come far valere l'immunità, e che scontenta 

inaspettatamente con questo la magistratura, che evidentemente ama 

contare amici e nemici sulla base dei voti favorevoli e contrari 

all'arresto.  

 

Insomma, un pasticcio. 

I 
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Ma un pasticcio sono le affermazioni riferite oggi a proposito dei 

verbali di Buzzi. Sono carte accusatorie, che attendono ovviamente 

la voce della controparte tirata in ballo.  

 

E non ci presteremo di certo a farci eco di questa o quella testimonianza 

diretta o de relato.  

 

Ma la valenza politica di queste carte è palese.  

 

Lo si coglie assai più dalle domande dei pm che dalle risposte piuttosto 

volutamente ambigue del leader della premiata (dagli appalti) Coop 

rossa. I pm vogliono incastrare ministri ed ex ministri del governo 

Renzi, governatori e amministratori nel cuore del Pd. 

 

Non è la prima uscita delle Procure tendente a far sentire a Renzi e 

dintorni il proprio fiato sul collo. Il caso Adinolfi e la presunta 

ricattabilità di Napolitano usata da Renzi per far cadere Letta.  

 

Le risposte del Giglio appassito sono state un pessimo documento di 

vischiosità. 

 

Un atto di coraggio sarebbe invece oggi più che mai necessario. Fa 

ancora in tempo a parlare a Camera e Senato, a reclamare la sua 

libertà dai ricatti che sono segnalati più che dal lavoro della 

magistratura, da quell'altro lavoro: quella della diffusione con 

tempistiche agostane dei verbali tramite giornali. 

 

Si sa che agosto è sempre stato un tempo d'oro, a Parlamento chiuso e 

Italia in ferie, per la poco gloriosa macchina che distribuisce in edicola 

avvisi di garanzia, interrogatori più o meno segretati e intercettazioni. 

 

Noi garantisti. Ma Renzi ci dia una mano a esserlo. A impedire che 

continui questo gioco nefasto per lo stato di diritto, che calpesta i diritti 

della difesa e invade con liquami nauseabondi la politica, che di per se 

stessa già non odora di viole. 
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Le vignette della settimana  
 

Lunedì 3 agosto  
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Martedì 4 agosto 
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Mercoledì 5 agosto 
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Giovedì 6 agosto 
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Venerdì 7 agosto 

 

 

 

 

 

 



 33 

Per saperne di più 
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